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Compie 30 anni l’istituzione fondata dal maestro Franco Scala. Dalla nascita ad oggi tanti i traguardi raggiunti,    
al premio del presidente della Repubblica fino all’equipollenza a laurea. Studenti e docenti arrivano da tutto il        

L’Accademia promuove Imola eccel   
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arcare la soglia dell’Accademia Pianistica è come en-
trare in un altro mondo. La frenesia del nostro tem-
po, i cellulari che squillano, il bip dei messaggi, l’an-

dare sempre di corsa, non ne fanno parte. Protagonista as-
soluta e incontrastata è la musica, che scandisce le gior-
nate nelle aule e nei corridoi della rocca, ed è impossibile
non venirne rapiti. Sono proprio le note del pianoforte a
fare da sottofondo al maestro Franco Scala (nella foto in
basso insieme ad Angela Maria Gidaro, direttore artistico),
fondatore e direttore dell’Accademia, mentre racconta
l’importante traguardo tagliato quest’anno e nelle aule ac-
canto giovanissimi talenti stanno studiando e si stanno
esercitando: «Trent’anni di attività, trent’anni di soddisfa-
zioni, di lavoro, di speranze, di delusioni, a volte, di timo-
re, altre, per la paura di non riuscire a raggiungere deter-
minati obiettivi».

L’insegnamento, una missione
Da quel marzo del 1989 l’Accademia Pianistica, di strada,
ne ha fatta tanta. Oggi sono circa 200 i giovani allievi da tut-
to il mondo e una trentina gli insegnanti che seguono la lo-
ro formazione. Tutto ebbe inizio dalla volontà di Scala di
offrire ai giovanissimi che avevano talento per la musica
«qualcosa in più. C’erano aspetti nella didattica tradizio-
nale, quella che avevo sperimentato all’Accademia di San-
ta Cecilia a Roma o nei conservatori, che non mi sembra-
vano adatti alla formazione di un giovane musicista. Ser-
vivano più libertà, la possibilità di sperimentare maggior-
mente, di studiare in modo diverso, di avere l’insegnante
giusto per ogni fase della crescita di un ragazzo». Le basi,
Franco Scala, le aveva già poste qualche tempo prima. Al-
l’inizio degli anni ’80, infatti, nacque l’associazione "In-
contri col Maestro". Scala iniziò a invitare a Imola, nel suo
studio, alcuni grandi nomi del concertismo internaziona-
le, facendoli incontrare alla sua classe di studenti del con-
servatorio. Quella voglia di fare di più, di sperimentare, di
cambiare il modo di insegnare si è poi riversata nell’Acca-
demia Pianistica, che ha trovato la sua sede alla rocca di
Imola e che lì continua a vivere sotto la guida del maestro
Scala e del suo team di collaboratori e insegnanti: «Poter
contare su docenti in gamba è fondamentale. Insegnare è
difficile, non deve essere considerato solo un lavoro ma
una missione. Stai formando un essere umano, bisogna
fare attenzione. Accanto agli insegnanti "storici" abbiamo
chiamato i nostri primi diplomati, giovani e con tanta vo-
glia di sperimentare. I nostri allievi sono sempre più pre-
coci, i tempi cambiano, le nuove generazioni sono diver-
se da quelle precedenti, e c’è bisogno di qualcuno che sap-
pia capirli. Dobbiamo essere preparati a sfide sempre nuo-
ve. Tenendo presente che non è mai il contadino che in-
segna all’albero come crescere, ma l’albero che insegna al
contadino come lo deve far crescere».

L’equipollenza a laurea, un sogno che si avvera
Anno dopo anno, mentre gli allievi diventavano sempre
più numerosi e l’Accademia Pianistica collezionava premi
e riconoscimenti importanti, mentre si ampliava l’offerta
formativa e il nome dell’eccellenza imolese si faceva co-
noscere in tutto il mondo, in Scala e negli altri insegnanti
un sogno si faceva strada: «Avremmo voluto che il titolo
dell’Accademia potesse essere equiparato a una laurea,
per evitare che i nostri allievi dovessero compiere doppi
studi. Per chi, uscito dall’Accademia, intraprende la car-
riera concertistica, avere una laurea non è necessario. Ma
la musica apre anche ad altre strade, per esempio l’inse-
gnamento e, per poter accedere ai concorsi, la laurea è in-
dispensabile». Nel 2019, finalmente, il sogno è diventato
realtà e proprio un mese fa si è concluso l’iter, iniziato nel
2015, che rende i titoli di studio rilasciati equipollenti alle
lauree universitarie, triennale o magistrale, a seconda del
percorso scelto: «L’Accademia Pianistica mantiene la sua
connotazione, ma il percorso formativo si amplia secon-
do i dettami dei corsi di laurea a cui facciamo capo. Si ag-
giungono quindi materie che riguardano la cultura gene-
rale italiana e musicologica, come letteratura italiana o
storia della musica». 

Il futuro, nuovi spazi e nuovi orizzonti
Nonostante gli importanti traguardi tagliati, il maestro
Scala non si ferma e pensa già agli obiettivi di domani:
«Guardando al futuro ci sono molte speranze. Ovviamen-
te vogliamo mantenere sempre elevato il livello qualitati-
vo dell’Accademia Pianistica, della formazione che offre,
dei giovani musicisti che prepara. Posto questo, sarebbe
bello poter seguire maggiormente i nostri ragazzi anche
quando escono dall’Accademia, esser loro accanto nel per-
corso che intraprendono, poterli aiutare a farsi strada nel
mondo della musica». C’è poi la questione degli spazi: «La
rocca è stata è da sempre la sede dell’Accademia ed è giu-
sto che resti tale. Ma è indubbio che ci servirebbero nuo-
vi spazi, nuove aule e il progetto di realizzarle in uno dei
padiglioni dell’Osservanza ci pare azzeccato. Poterci allar-
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gare negli spazi del parco sarebbe positivo. Durante l’Imo-
la Summer Piano, per esempio, i ragazzi potrebbero anche
studiare e suonare nel parco. Un altro sogno nel cassetto,
che mi piacerebbe realizzare un domani, sarebbe un con-
vegno internazionale sulla didattica, per confrontarsi con
altre realtà su questo tema, che a noi sta molto a cuore. Ci
sono poi i rapporti con altri Paesi, alcuni già consolidati,
come con la Cina e il Giappone, altri che si stanno co-
struendo proprio in questo periodo, come il gemellaggio
con l’Università di Princeton. Insomma, di progetti su cui
lavorare, nei prossimi anni, ne abbiamo tanti». Si guarda
lontano, dunque, ma sempre tenendo presente la città in
cui l’Accademia Pianistica è nata e in cui vive: «Il legame
con Imola è forte. Se non fosse stato e non fosse ancora og-
gi per il sostegno del Comune e della Fondazione Cassa di
Risparmio non saremmo qui. Da parte nostra crediamo
che l’Accademia offra prospettive importanti a Imola e che
ci sia un ritorno concreto del sostegno che ci viene dato.
Un esempio può essere l’Imola Summer Piano (nella foto
grande un momento dell’ultima edizione), il festival che
ogni luglio porta in città decine e decine di giovani musi-
cisti con i loro insegnanti e le loro famiglie, che partecipa-
no alle lezioni e ai concerti del festival. Non dimentichia-
mo, poi, che l’Accademia Pianistica offre agli imolesi, du-
rante il festival estivo ma non solo, la possibilità di godere
di un’offerta di musica classica di qualità con i nostri con-
certi. Riteniamo sia la dimostrazione che, pur in una città
tutto sommato piccola come Imola, credendoci davvero è
possibile dare vita a realtà importanti ed eccellenze come
l’Accademia Pianistica. Tutto si può sempre migliorare.
Ma i risultati raggiunti fino ad oggi ci indicano che siamo
sulla strada giusta».

Tutto ebbe inizio nel 1989... anzi, prima
Nel 1981 nasce l’associazione musicale "Incontri col Maestro". Franco Sca-
la, nel suo studio imolese, formava gli allievi che erano parte dell’associazio-
ne dando loro la possibilità di incontrare grandi esponenti del pianismo in-
ternazionale, da Bruno Canino ad Aldo Ciccolini. Il successo di questa inizia-
tiva cresceva e, poco a poco, venne quasi naturale creare un istituto di alta for-
mazione concertistica. È così che, nel 1989, nasce l’Accademia Pianistica in-
ternazionale Incontri col Maestro. Il 6 marzo Vladimir Ashkenazy, che ne as-
sunse la presidenza, tenne un concerto inaugurale al teatro Stignani. Gli anni
passano e aumentano le vittorie, i premi, i riconoscimenti. Nel 2004 prende il
via la prima stagione concertistica invernale dedicata alla città, nella sala Ma-
riele Ventre a palazzo Monsignani. L’anno successivo, nel 2005, il maestro Sca-
la riesce a realizzare il suo desiderio di ampliare l’offerta formativa dell’Acca-
demia, aprendo anche un dipartimento d’archi. Gli anni che seguono sono se-
gnati da importanti traguardi raggiunti e riconoscimenti ottenuti. Nel 2009
l’Accademia viene invitata a tenere un concerto in Vaticano per papa Bene-
detto XVI in mondovisione. Nel 2012 si tiene la prima edizione di Imola Sum-
mer Piano Academy&Festival, che porta in città decine e decine di talenti da
tutto il mondo per concerti e lezioni. Nel 2014 l’Accademia riceve, al Quirina-
le, il Premio Presidente della Repubblica, consegnato da Giorgio Napolitano
al maestro Franco Scala (foto in basso). In quello stesso anno, per festeggiare
il 25esimo anniversario di attività, l’Accademia riceve la visita del ministro dei
beni culturali Dario Franceschini. In quell’occasione inizia il percorso per la
richiesta del riconoscimento del titolo dell’Accademia come laurea. Nel 2017
Franco Scala riceve il Grifo di cristallo dalla Città di Imola. Nel 2019 si conclude
l’iter che riconosce l’equipollenza a lauree triennali e magistrali dei titoli ri-
lasciati dall’Accademia. Il riconoscimento viene festeggiato con un grande
concerto al teatro Stignani, il 15 marzo, alla presenza del ministro dell’Istru-
zione, dell’università e della ricerca Marco Bussetti.

Petrushansky chiude la stagione
«Questo concerto mi riempie 
di responsabilità ed emozione»
Sarà Boris Petrushansky, storico docente
dell’Accademia Pianistica di Imola, a chiuderne la
stagione concertistica, intitolata quest’anno
"Talenti e grandi interpreti". Il concerto è in
programma per martedì 23 aprile alle 20.30, nella
sala Mariele Ventre, dove Petrushansky eseguirà i
Ventiquattro Preludi op. 28 di Chopin e i
Ventiquattro Preludi op. 11 di Scriabin. Per il
maestro Petrushansky il 2019 rappresenta un anno
denso di ricorrenze: «Quest’anno ricorrono i 30 anni
della mia amicizia col maestro Scala. Era il febbraio
dell’89 quando feci la mia prima Masterclass nello
studio di casa sua. Sono anche i 50 anni della mia
attività concertistica e a giugno compirò 70 anni. Il
concerto del 23 aprile vuole essere un mio omaggio
al senso di responsabilità che sento, quest’anno
ancora di più, nei confronti della musica, davanti al
mio carissimo amico Franco e ai miei colleghi, e per
Imola dove ho vissuto per 20 anni. Dedico questo
concerto quindi all’amicizia con Franco che mi ha
formato come insegnante e alla città di Imola, che
mi ha arricchito con la sua vicinanza in tutti questi
anni. Ogni concerto per me è sempre una
trepidazione dell’anima, ma questo in particolare mi
riempie di responsabilità ed emozione».


